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Sio.nor Marchese. 



S^l voto più ardente del di Lei cuore pa- 
terno oggi si compie: la primogenita delle ama- 
bili di Lei figlie offerendo la mano di sposa a 
nobile e leggili Ilo (Cintone |>er elevili eitza d'uni ino, 
per cultura di mento, |ier inquisiti modi di tanta 
ventura degnissimo, assicura per sè medesima 
una felicità della quale Ella sarà largamente' par- 

l'oteva io in tal lieta occasione tacermi, io 
che della di Lei preziosa benevolenza ebbi ed 
ho di continuo le prove le più costanti e gra- 
dilo? Non mai. 

Avrei voluto, signor Murcliese, che ad espri- 
merle i sensi della viva e devota affezione che 
a Lei mi lega, rispondesse opportunamente 
l'ingegno. Se in me però è di questo difetto, 
non manca per certo ciò che dovrebbe solo e 
sempre render gradita ogni manifestazione del- 
l'anima. Eppero nutro speranza che i poveri versi 
ch'io qui presento alla di Lei figlia dilette non 
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abbiano la mala sorfe di riuscir non accetti, 
perchè dettati dal cuore. 

L'illustre personaggio della polìtica e della 
diplomazia scompare a* miei occhi: in Lei oggi 
non so vedere che il padre, e a me ohe ho la 
fortuna di conoscerla addentro, bene è palese 
che di quest'ullimìi più clm d'ogni altra prero- 
gativa Ella si piace. 

E dunque al padre ed all'uomo privato 
ch'io mi rivolgici; nò la parola del cuore ha per 
esso in questo "ionio solfanti! prepotente virtù. 

Sia simile in tutto la gioja che or le tra- 
bocca dal seno a quella con cui vedrà cogliere 
gli altri due fiori del suo giardino, e la di Lei 
perenno itiallcrala fHirilà farà lieto, 

Signor Marchese, 
ftHiiH, U IO maggio 18SS 

E. FromoLi. 
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©elle paterne stanze 

Il giocondo splendor, questo sorriso 
Glie ovunque in le rifluiti!, il lincili sanfn 
Che più fervido scocca 
Oggi la madre tua sitila tua bocca, 
E il palpito del cor di chi indiviso 
Teco trarrà la vita, 

Degl'incensi e dei fiori, e la corona 

Che ti olezza sul crine, e tutto tutto 

Clio appare a te d'accanto, 

Fanciulla, or che ti dice? 

Che, Dell'amar nudi-ita, 

Sarai (felice pur rendendo alimi ) 
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bYa brevi istanti nell'amor l'elice. 
0 invidiato ceppo, in senti n cui 
liermogliar deve il benedetto trullo 
Di l'Iie forse speranza in te ragiona, 
Perdio torte tu cresca inclita proto, 
Su te risplenda senz ibe il sole! 



j|e dall' aurata culla 

Ti blandiva il Destino, o alla ridente 

Età degP incompresi ardui desiri, 

Quasi scevra d'affanni, 

In fra le pompe lietamente altera 

DÌ modeste virtù, nobiì fanciulla, 

Con rosea man l'adussc. iniqua non loro 

Che. paga allin quanto a mortai consente 

La l'ragil cretti, li conturbi un'ora 

Le caste gioje che nel sen ricetti. 

Solo ligli d amor sieuo i sospiri 

Che t'iisciran dal core, 
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E i tremebondi affetti 

Delle veglie materne ognor seguaci, 

E l'ansie stesse di chi teme e spera, 

Per lungo volger d'anni 

Fra le carezze e gì' infantili baci 

Acqueti e in gaudio ti converta amoi 

Tal che di questo dì l' astro gentile 

Ancor li splenda noli" olà senili 1 . 



Qual raro, ahi troppo!, in petlo 

Moi'Uilc alberai, e onor di mente, e vago 

Sortisti ingenuo aspetto. 

A le soltanto, che al suo fianco amato 

Dal vagito primiero 

All'ara i di traesti, 

1 pregi noverare a te sol lice 

Dell' alma Genitrice, 

Ond'io qni trar potrei pallida immago. 
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Vanto d'Italia un Padre li largla 

Benigno il Cielo, e due tenere suore, 

Da cui scambio gentil d'affetti avesti. 

Ed or che un senso arcauo 

Al fervido pensiero 

Novo orizzonte di dolcezze aprla, 

Assenti al fortunato 

Che, in coi' punte, il Ine noi' punse, la mano 
Oh avventurosa! Ti conceda Iddio 
Quante sognar può gioje il pensici' mio. 
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